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NOTTE PRIMA . 


i. 

T Utto m’ avvolgo nell* orror del Monte 
Orche notte precipita giù bruna. 

Tu confcia del mio duol l’argentea fronte 
Sotto lugubre vel celarti , o Luna : 

Voi* Mondi erranti, e lucide comete 
Alio fguardo mortai più non ridete * 

II. 

O flebil ombra f o flebile ripofo . 

Trai ferali cipreffi io qui mi fiedo, 

E dall’ anglico Ciel caliginofo 
Il patetico fuon piangendo chiedo: 
O-Young, il maeftofo eflro m’impetra, 
Che 1* aurea t’ animò notturna Cetra . 

A 2 JDor- 
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Dorme Natura: Oimè chi vìen di quello 
Profondo Tonno a’ intorbidar la calma ? 

Sento d’ un* aura cupa il fifchiar metto 3 
Che un torrente di gelo invia full’ alma 5 
E un fembiante difcopro informe e truce ^ 
In mezzo ai lampi di fanguigna luce . 

IV. 

Ecco la man , che del color di rofe 

Spoglia le gote più ridenti ; oh mano 
Dittrua:gitrice delle belle cofe 
Avida di lavarti in fangue umano ! 

Ecco l’adunco formidabil brando , 

I terribili accenti odo tremando. 

V. 

Impreflfo il fero tuon nella mia niente 

Vuò che pietà d’ Italia in Ciel rifvegli ; 

La malavventurofa il fuo CLEMENTE 
P : ange 3 e brutta di polverei capegli 
Mentre dall’ arfe alle gelate fponde 
Europa alle fue lagrime ri fponde. 
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VI. 


Efi (lenza dell’ Uom ! Colo un’ i (tante 

Infra il nulla , e la tomba altro non fei ; 
Al tremendo pender fchieranfi innante 
Povere a contemplarfi arme, e trofei; 

Ed a fronte di loro appare il Soglio 
Un’ erto sì , raà ruinofo fcoglio . 

! vii. 

E (ì (lenza dell’ Uom ! te breve e avverta 
Troppo ai defir la cieca gente accufa. 

Indi agli oggetti frivoli converta , 

Un idea tributarti odia, e ricufa , 

Mà vegetando coll’errore a lato 
Muore al dì mille volte anzi al fuo fato. 

Vili. 

Se in mezzo à quelle tenebre più folte 
In folitario tumulo giacete , 

Aridi tefchi , ignude offa fepolte , 

Ufcite in quelle , ufcite, ore fecrete, 

E l’immagine in voi de’ danni noftri 
Più viva , e più fenfibile fi motòri . 

A 3 . Par- 
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ix. 

Parlate 3 orridi avvanzi: or che rimane 

Dei vantati d’ onor gradi , e contratti ? 

Non fon follìe difuguaglianze umane? 

Ove fon tanti nomi , e tanti fatti ? 

E poiché andar del mortai fango fcarchi' 

Che diftingue i Pattar dai gran Monarchi ? 

X. 

O poca ofcura polvere, ti veggo, 

E mal ciò , che m’ infpiri etprimer tento 
Io leggo in te dure vicende , io leggo 
I perigli d’un tardo pentimento j 
E mentre in te riguardo , e a te ripenfo 
> M* appare il Mondo un punto nell’ Immenfo . 

XI. 

Perche fu quella orribile pendice 

Che d’un portento mi ferì le ciglia 
Dai vani fogni fuoi chiamar non lice 
Tutta la filofofica Famiglia , 

E trarla a bere alla Porgente pura 
Di luminola verità Pleura* 

Pai- 
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XII . 

Palpita in feno il cor , ne forfè a torto. 

Che afpro dai fenfi un fremito riceve . 

Verrò qui anch’ io dove fofpiri or porto 
Ai palli altrui volubil orma , e lieve , 

Verrò fra quella polve } a cui ragiono , 
Polve, che al Mondo fu com’ oggi io fono * 

XI IL 

Bellilfima Virtù , la contumace 

Idea crudel più non pofs’ io foffrire, 

Moftrami che fia morte , al tuo Seguace 
Dileguili il timor, forga l’ardire* 

Bellilfima virtù fola e poffente 

Dei Superi compagna, e di CLEMENTE . 

XIV . 

Non l’ eftremo dei mali , e non crudele 

Meta , ove il duolo , e lo fpavento annida , 
Ma un fentiero fei tu piano e fedele , 

- Che ad infinite meraviglie è guida , 

Sei , Morte , un Legno che dall’ afpra guerra 
Di flutto agitato? conduce a terra. 

A 4 Qual 
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xv. 

Qual poiché Cotto il pefo di catene 

Giacque molt 1 anni in orrido foggiorno 
Efulta il Prigioniero allorché viene 
A falutar la prima volta il giorno. 

Muove lieta così le argentee piume 
Difciolta un Alma in ver V Eterno Lume . 

XVU 

Dunque perche, Ce di miCeria e fine , 

Se bel principio d’immortal fortune , 

Morte fi piagne, e perche a molli e chine 
Ciglia in pompa adunar gramaglie brune ? 
Non per chi ben pafsò , ma per chi retta 
* V arredo lamentevole s* appretta . 

XVU . 

Per noi latti ! per noi verfiamo il pianto , 

Alma beata e bella, a brun vediti , 

Però che tu fpogliando il fragil manto 
A troppo giufto lacrimar ne inviti } 

E ben fàufto l’ accogli , e ben faranno 
I Poderi ragione al nottro affanno . 

Del 
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Del Potosì mille robufte e nere 

Bracoia impugnando le ferrate travi 
Infaticabilmente alle miniere 
Aprono enorme varco in lunghi fcavi 3 
H al replicar della fonora lutta 
Par che rovini la montagna tutta. 

xix . 

E mentre fuori delle fabbie immonde 
Il conofciuto effluvio all* aer efce 
Entro le rotte vifcere profonde 
' Ferve la fpeme » e la fatica crefce > 

Tal che dopo fudor d’immenfa prova 
Il fulgido metallo fi ritrova , 

XX . 

Così dopo il girar di molti Iuftrì 

Le imprefe tue mirabilmente fparte 
Difcopriranno gl’intelletti induftri, 

E in bel tefor di iuminofe carte 
Ne faran ferbo j e l’ avvenir più tardo 
Innanzi ancor trapalerà col guardo. 

E fera- 
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XXI. 

• 

E Tempre più ne’ fplendidi volumi, 

Alma reai , balenerai fuperba . 

Ma il gran Concilio de’ propizj Numi 
L* ultimo vanto a qual’ età riferba 
Di contemplar vicino , e a lume fchietto 
Dell’ infolito Eroe tutto 1* afpetto ? 

XXII . 

O vero onor della Natura umana , 

O immagine fedel della divina 
Modeftia , fu dell’ oprar tuo fovrana , 

De’ tuoi penfieri umanità , reina . 

Incidi, o Gloria, in adamante eterno 
L* alto compendio del favor fuperno . 

i 

XXIII. 

Ben può l’ algofa fronte il Rubicone 
Alzar dai cheti e limpidi criftalli. 

Di nuovo impero, e di civil tenzone 
Diè primo il fegno al Domator de’ Galli , 
Ed or pretto la cuna à così altero 
A così degno Succeflor di Piero • 

Om- 
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XXIV. 

Ombre dei Malatella , ombre onorate , 

Se mai d’intorno alla fuperba Mole 
Opra de’genj voftri il capo alzate. 
Nuove leggete in or fcuite parole : 

Qui F eccelfo Pallore il natal’ ebbe , 

E qui ne’ bei principj apparve , e crebbe : 

XXV . 


Poiché fu vollra ftirpe infterilita 

In Emilia celiar le illuftri imprefe; 

Mà largo in quella Tua prole gradita 
Premiò la lunga inopia il Ciel cortefe 
Nè potea nò da felce più felici 
Ripigliar quella Terra i primi aufpicj , 

XXVI. 

Dunque , Rimini mia , coniungi all* Arco , 

All’ arco tuo che immoto ancor fi giace 
Alto di bronzi , e di colonne incarco 
Sicuro vincitor del Veglio edace , 

E mentre incifo il Figlio tuo v’ eftolli 
Sfida l’antica Menfi, e i Sette Colli. 

Nè 
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X XVII- 

Nè temer più che il mar fé addeutro viene 
Gravido di minaccie offenda il Ponte j 
Riverente baciar le belle arene 
Vedrailo ove il nuov’ Arco alzi la fronte: 
Quanti Nocchier dall’ Elemento infido 
Verran tue mura a falutar fui lido ! 

, XXVIII. 

Or nell’idea de’ tuoi fublimi onori 

Immergi almeno in parte il mal prefente • 

E le contrade tue Ipargi di fiori , 

Orna i tuoi tetti , e degnerà CLEMENTE 
Dal fommo centro del verace Elifo 
Le gioje tue di favorevol rifo . 

XXIX. 

Puri fanciulli 5 e Verginelle intatte 

Unifci ali’ Arco intorno in lieto coro : 

i 

Pieghino in atto umil le man di latte 
Sciogliendo all’ aure i capei crefpi , e d’ oro , 
E con di voto ed amorofo zelo 
Grazie del bel deftin rendano al Cielo. 

Di 
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xxx. 

Di provvido Natal più raro efempio 
Non hà di Marte il popolo vetufto , 

E non fall d* Eternità nel Tempio 
Più gloriofo fimulacro Augufto , 

Che non mai d’ anni in volgere sì corto 
Ugual valore in un fol* Uom fu fcorto , 

X XXL 

K 

O fe fu fcorto Ei non moftrò per certo 
Mai così umile inufitata faccia 5 
Troppo d’ambizion lèguace è il merto^ 

E della fama le lufinghe abbraccia : 

Di fe non già penfofo, d’altrui folo 
Spiegò per nuove vie CLEMENTE il volo ; 

XXXII. 

Se l’ oppreflfa virtù gemere intefe 

Pietofamente a follevarla Ei corfe, 

Dalle d’onor fameliche contefe 
Severo eftimator gli occhi non torfe 5 
Tutte al bilingue zel fquarciò le larve , 
Tacque 1* invidia , e la menzogna fparve 
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XXXII I. 

Chi vidde mai da’ moflri infidiatorl 

Eccelfa Corte andar lìcura e vuota s 
E fpiegarvi le infegne unendo i cuori 
La (bave amiftade ai Grandi ignota j 
Efugli uniti cuor tener* l’impero 
La veneranda Maeftà del vero? 

XXXIV. 

Emula dell’ Egizio immenfo fiume , 

Che dubbia vanta impenetrabil vena 
Celar fua pura fonte ebbe in cofturae. 
Quella gentil fecondatrice Piena , 

E in valle folitudini l’immerfe a 
Ove lo fguardo indagator fi perfe . 

XXXV. 

In fui confin della paterna riva 

Eletta pianta il Villanello accoglie 5 
E fenza penetrar come in lei viva 
L’ occulto umore } il frutto ne raccoglie : 
Tal Europa per Lui fcampò dal lutto , 

Non conobbe la pianta j e colfe il frutto . 

Frut- 
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■ XXX VI; 

\ 

Frutto però, cui torbida infinita 

Cura produfle , or ti fei fatto amaro ; 
Oltraggiator dell’ onorata vita 
Toglierti al Mondo il lume fuo piu chiaro 
E in un toglierti al Sacerdozio, e al Regno 
L’alto fuo Capo, e il fuo miglior lòftegno • 

XXXVll. 

Bianchi primo Cultor dell* arti mute , 

Perche non forti al tuo Signor prefente : 
Ben richiamar l’amabile falute 
Potevi tu nel Corpo fuo languente; 
Intrepido Cuftode, ma lontano 
Ahi ! forti eletto al grand’ uffizio in vano Z 

XXXVIII: 

Or quando ai voti ineforabil Morte 
Del funefto fuo lembo il ricoprìo , 

Egli la dertra , e le pupille fmorte 
Levò più che per fe, per Roma a Dio, 1 
E 1* ultimo fofpir freddo e dimeffo 
Era Dio divife , e il Popolo cominelle* ; 

Ma* 
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XXXIX. 


Madre amante cosi predo all* eftrema 
Ora trar fi fa innanzi i cari Figlj , 

E quelli bacia , e quegli abbraccia , e trema > 
E tronchi dal dolor mefce i configlj ; 

E dal pugnar de’ varj affetti tocca 
Pafia co* dolci nomi in filila bocca . 

XI. 

Ma quando al Ciel 1* inclito Padre àfcefe j 
L’ alme beate intorno a Lui raccolte 
Furo , e 1* un Sido , e 1* altro gli diftefe 
Le braccia candididime tre volte > 

E tre volte i Campion del Vaticano 
Sorrifer lieti > e a lui piegar la mano • 

XLli 


Accoltol’ indi nella Schiera eletta j 
Ove fi manifeda 4 e fi rinferra 
Del primo immenfo Ben l’idea perfetta 
Seco parlar della Romana Terra: 

Felice Terra } ah ! non temer dilàdri : 
Troppo di te fi ragionò fugli Adri . 

Co» 
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XI//. 


Colei , che di trecento bocche armata , 

E del fallo, e del ver forma prodigi. 
Poiché fu al piè colla novella ingrata 
Di Gmfeppe , di Carlo, e di Luigi, 

E il gran pubblico danno in faccia efpofe 
Ai femidei dell’ Aquile famofe: 

« 

X LUI. 

L’Oceano varcò talché Anglia udilla , 

Anglia da Noi per genio , e Fè diverfa , 

E pur moftrò la rigida pupilla 
Sull’ Italico Eroe d’ umor cofperfa , j 
E tefsè ancor le funebri ghirlande 
Alla tenuta in pregio Anima grande. 

Ma full* Iftro , fui Tago , e a Senna in riva 
Chi dir potria come il dolor rifuoni , 
Come la prima lor pompa giuliva 
Oggi tutta fpogliar d’Italia i Troni, 

E gli alti Re fiedanfi medi , e come 
L’adorato Paflor chiamino a nome? 

B Peroc 
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XL V . 

Perocché Lai non mai quaggiù veduto 
Ordin di cofe a ftabilir pofiente 
Ebber fido compagno , e faldo ajuto 
Nel buon dediti della foggetta gente > 

Nè inciampo mai , nè mai di mire avverte 
Agli armonici cuori ombra s’ offerfe . 

XLVI . 

CLEMENTE! al tuo partir Giuftizia > e Fede 
Lungi da noi non prendano cammino : 
Pietofo infonda il Ciel nel grande Erede 
Tuo magnanimo fpirto pellegrino > 

E i preziofi dì , che tu perderti 
Ricchi di ftabil pace aggiunga a quefti . 

XL Viti ' . . 

E poiché tanta alla comun ventura 
Pioggia verfafti di fàvorceleftij 
E tante di Quirino entro le mura 
Provvide di virtù fiamme accenderti > 

Ancor farai nella tua pura ftella 
Il genio tutelar d’Italia bella. 

Roma 
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XLV1II. 


Roma confegni intanto i molti ignoti 

Fatti al Tuono immortai d‘ eroica tromba * 
Verran fui Tebro i Popoli remoti 
Adoratori dell’augufta tomba: 

Che pur gli avvanzi dell’ Eroe latino 
Mandano un raggio di valor divino* 

XLIX . 

Ma tu j Lorenzo , che formar tefòro ■ 
Poterti degli accenti aurei di Lui , 
Appretta memorabile lavoro , 

E non lafciar la bella imprefa altrui , 

Tu del tuo fiero Augufto alla memoria 
Fiacco novello intuona inni di gloria. 

L. 

Io giovine Poeta amico al facro 

Util filenzio, amico util pianto 
Quelle gravi notturne a Lui confacro 
Idee , che a riveftir prefi col canto ; 

Ma niuno il Cuor mi lignoreggia } e preme 
Objetto lulinghevole di fpeme. 

B 2 
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LU 

Com* erba in prato » ufcir fpontanei i carmi , 
Pon forfè eftinto compenfar mie Mufe l 
Effe del mio Pa/ìn fui freddi marmi 
Da lungo tempo a lacrimar fon ufe 9 
E per 1* orror di quelle 2 I peltri grotte 
Chieggono impazienti un’ altra Notte • 



NOT- 
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NOTTE SECONDA s 


i. 

I O torno nell' orror della Montagna 
Fra 1* ombre del mio pianto confidenti , 

E pel nero cammin fol m* accompagna 
Il patetico fuon de’ miei lamenti : 

Oh filenzio agli afflitti , e ai vati amico , 

Non rieonofci ancor 1* ofpite antico ? 

JI. 

Deh qual foave angelica parola ' * ^ 

M*odo Tuonar divinamente intorno ! 

41 

Segui ) tai rafficura , e mi confola 9 
Parla parla dal Cielo ov’ hai foggiorno J 
Parla parla dal Cielo o fo {pirata 
Anima incomparabile e beata . 

A J Oh 
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Oh bella luce ! io non travio co* {enfi ; 

Tu fei tu Tei.. . tu mi fiammeggi in volto: 
Oh pofla io riportar come convienfi 
Le meraviglie infolite che afcolto! 

Ei parla in me: fiate a fentire o Genti 
L’ alto tenor dei non umani accenti . 

I V. 

Oimè eh’ ei vuol eh* io taccia, e eh’ io rinch’ ’t 
Entro mia mente le divine cofe ! 

\ E tu fuccedi all* alma vifta, o cruda 
Inimica dell’ anime famofe : 

Le dolci idee non mi turbar col tofeo ; 
Fuggi, sì tu lèi quella, io ti conofco. 

V. 


Tu cui vipereo dente invefte il core, 

Livida Tempre il volto, e torva i lumi j 
Tu che fol ridi nell’ altrui dolore , 

E nell’ altrui letizia ti confumi 
Crudeliffimamente a dramma a dramma. 
Qual fuole umido ramo ia fulla fiamma . 
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i. 

*** 


F/. 


Tu che Sparta , Cartago , Atene , e Roma 
Infuriarti a barbaro configlio; 

Onde pur coll’ alloro in fulla chioma 
Dal trionfo paflar fero all’ efiglio , 
Inumana mercede ! i faggi , i prodi. 
Di lor fuperba libertà cullodi. 

VII . 


Tu che qualor fulla virtù t’ avventi , 

Fai la virtù più bella e più gentile ; 
Come dai colpi del martel frequenti 
Si raffina e rifplende opra fabbrile; 
E come tratto dal torrente in balfo 
Col grave urtar fi ripulifce un fafTo. 

Vili . 


O drappel Greco di Campioni invitti , 

O Scipio, o non placabil Anniballe 
Condottier di ruvine e di conflitti 
Da Libia in feno alla Romulea valle; 
tylentre cortei ne’ danni voftri intefe , 

Voi nò voi nò , ma fe medefma offefe • 

B 4 E poi- 
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IX. 

E poiché alfin pofeo mirarvi in gelo 
Di fpirro ignudi, fatolloffi e rife; 

Indi voflro valor fgombro di velo 
Non dispiacque fovente a chi v’uccife; 

Fè a morte il voflro nome illuflri inganni, 
E volò luminofo infiem cogli anni . 

X. 

Col maggior degli Eroi fra i prifchi e i nuovi 
IngiuflifTìma furia ornai che tenti? 

Sulla vittima tua mefci e rinuovi 
Le ree di {ligio folfo infanie ardenti : 
Quanto grave d’error, di lume priva! 

Forfè nel Ciel la tua beftemmia arriva ? 

XI. 

Fifchia aquilon pel mare orribilmente , 

E gl’immenfi navigli urta efracafTa; 

Ma quel gagliardo flagellar non fente 
L’ ondofa parte più profonda e baila, 

E la fua calma placida e ficura 
La bell’ Alma > che onoro, a noi figura . 

Luci- 
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XII. 

Lucida Verità vieni ed unifci 

Tutti gli alunni tuoi fotto un* infegna; 
Sediamo in tic me; il mio defir compi fci , 

Su quella cetra mia ti ftendi e regna ; 

E a poetico ftil non bene avvezza 
Spargi ’l mio di vigore e di chiarezza* 

XIII. 

Qual forfè un dì del Sina in fulle cime 
Nunzio de’ gr§,n voleri , e di portenti 
A conlòlar le fide genti prime 
Sulle foggette nubi rilucenti 
Dio tuonò , Dio comparve, e di lontano 
Le valli rimbombarono e il Giordano ; 

XIV . 

Venne l' Eroe così : la noftra forte 

Scritto pietofa avea 1’ eterna mano : 

Venne 1’ umile il grande il giulto il forte 
Il veritiero oracolo Romano ; 

Tutta ridea nelle fembianze amiche 
La chiara fpeme delle glorie antiche. 

Nè 
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xv. 

Nè mai fu *1 Sol di tanta luce adorno 

Come quel dì , che lui fcoperfe in trono : 

Ma un luftro ! ah chi di noi temè quel giorno 
Sì paflaggiero il fofpirato dono? 

E allor chi non offerto avria di noi 
l proprj di per far più lunghi i fuoi ? 

XVI. 

Vide Difcordia infra le adulte palme 
Stretta agitar la face fua (unella , 

E l’atro fumo fufcitar nell’ alme 
Rifchio d’ onor fra quella parte e quella : 

Vide qual chi fereno i lumi gira 
Dall* occupato porto al mar eh’ è in ira . 

XVII. 

Però che fermo in Lui , che mai non lafcia 
Chi ben feppe fperar privo d’aita. 

In Lui , che 1* innocente a trar d’ ambafeia 
Degne del fuo poter le vie n’addita, 

In Lui, che in mano ha de* Regnanti il core. 
Fermo in Lui nò , non conofcea timore . 

Via. ^ 
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XVIII: 

Vinfe » ma come ? o Lufitano Impero > 

G Roma o fcena de’ gran fatti fui * 

Ditelo voi j eh* io tanto dir non (pero > 
Quali arme ei cin(e in beneficio altrui 5 
Voi , che vedefte a balenar prefente 
Serva la bella pace al mio CLEMENTE. 

XIX. 

Se a quell’ etade in Vaticano egli era , 

Quand’ Anglia dall’error battuta e doma 
piegando la Cattolica bandiera 
Volle fuperba inimicarli Roma ; 

Forfè la Fé bagnate oggi le ciglia 
Non porteria fulla perduta figlia. 

XX. 

Ecco dai buon defir Lisbona accefa 
D’ alma Religion felice nido 
Dei popò lofi portici difeefa 
L’ ltate prore ad incontrar fui lido ; 

Ecco da lunge impaziente inchina 
11 meflàgier della Città Latina • 

Mille 
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Mille cigni fui Tago alzar le piume, 

E le ninfe al udirli ufcir dall* acque: 
Arcadia eco fè lor dal biondo fiume ; ( a ) 
Pizzi sù bei fpettacoli non tacque j (£) 
Fufcon Prometeo nuovo in Cielo tolfe ( c ) 
Il fuoco , e un inno al Vice - Dio difciolfe . 

Qual 


( a ) Si allude a uri * Adunanza tenuta dagli 
Arcadi in Campidoglio'. I componimenti in e fa re - 
citati comparvero in una elegante Raccolta imprefa 
in Roma nel 1771. 

( y ) Il Signor Abate Gioacchino Pizzi Cujlode 
Generale di Arcadia , ed Accademico della Crufca 
che ha nel T accennata Raccolta un maejlofo Canto 
intitolato il Segreto . 

( c ) Il Padre Maejlro Lorenzo F u/coni Raven- 
nate Minor Conventuale Profefore di Teologia _* 
nel T Archiginnajìo Romano , celebre Oratore $ 
Poeta . 


Digitinoci by Google 


X XXIX X 


XXII . 

Qual fé della nemica ampia ordinanza 
Improvyifo vacilli uno dei lati , 

Là il mal difefo varco apre } e fi avanza 
Schiera di Fanti , e Cavalieri armati , 

E con vi ttoriofo audace piede 
Velocemente all* un 1* altro fuccede. 

XXI li. 

Tal fu d’ altri deftini immenfa fonte 

L’ illuftre patto a nuli’ altro fecondo: 

O quanti Genj a ribaciarfi in fronte 
Tornar ficuri , ed allegraro il Mondo ! 

O Pace o figlia delle idee celefti 
Per più bella cagion mai non fcendefli. 

XXIV. 

Su; pochi avanzi dell’antico tempio 

Non volger più la tua divina faccia j 
Però che invan meravigliofo efempio 
Da gir con quello a par là fi rintraccia^- 
Vè qual ara migliore in pure foglie 
La maeftà di tue fembianze accoglie : 

Vè 
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XX V. 

Vè quanti Re del nodo eccelfo alteri 

Ebber la delira al mio Signor dirtela ; 

E il frende’lor magnanimi penfieri 
Vè come ci relfe, e maturò l’imprefa \ 

E unir poteo col genio lòvrumano v 

Nobil rapidità) nobil arcano. 

XXVI. 

Io col penderò le marmoree ftrade 
Di popolari viva atto Tuonanti 
Scorro $ e al ruotar delle Latine fpade 
Veggo 1* onore e la vittoria avanti ; 

E Tetto i ricchi Tegni e Totto gli archi 
Orma Tegnar di fchiavitu Monarchi . 

XXVII. 

Ma non vegg’ io che per Tender tranquillo 
Andalfer terre al prilco Lazio in grembo ; 

De’ bellici metalli odo io Tquillo > 

Odo mugghiar d’ arme e d’ armiti un nembo ; 
E fin co’ lor trofei di fangue Tparfi 
Barbaramente i vincitor lagnarfi . 

Roma . 
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XXVIII. 


Roma ti fcorda il fecolo vetufto , 

E il dì faluta dell’ onor tuo vero ; 

A un cenno Ibi del tuo migliore Augufto 
Tornarti a parte di perduto impero $ 

E fol da te chi te i* offerfe al piede 
BelFamiftade in guiderdon richiede. 

XXIX . 

Magnanim* ombra de* gran Gigli d’oro 
Che tanto Tuoi felicemente abbracci j 
Che le fante virtù raccogli 9 e a loro 
Aure foavi 9 e chiaro Sol procacci ; 

Al bel coperto tuo Gloria s’ affide , 

E al nuovo atto immortai guarda e Torride : 

XXX. 

Guarda e Torride, e un frefc’ olivo intefle 
D’immancabile lauro alle corone ; 

Alto lavor 9 che di Tue mani iftefle 
Ai Regnator Borbonj in capo pone ; 

Alto lavor 9 fu cui n’ andran penfofi 
I più rimoti farti e i più famolì . 

Ibe- 
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XXXI . 


Iberia i marmi , Iberia i bronzi aduna , 

E marmi e bronzi Francia non rifparraa j 
Galleggiato nell’ inclita fortuna 
Le colte rive di Sebeto e Parma ; 

E fra i gran nomi che fentir fi fero 
Il nome del mio Eroe fuonò primiero . 

XXXII . 

Vidde le quattro ftelle intorno a Giove ; 

E a* movimenti indocili prevalfe. 

Mentre di palme vago intatte e nuove 
L* Archimede Tofcan l’olimpo afialfe; 

Così vedemmo j il paragon fe lice > 

La Borbonia con lui Ilirpe felice . 

XXXIII. 

Ma l’ Aquile fuperbe al bellicofo 

Iftro mi fanno invito , ond’ io le fiegua ; 
Arno e Tefin non tace, il capo algofo 
ErgeEridano, e il bell’ invito adegua; 

E d’ Auftria udendo il nome Italia infieme 

Di plaufo ondeggia e di letizia freme • 

Come 
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xxxi v. 


Come’ fé tocchi in mufico ftromento 
Una delle dirtele e pari corde , 

Svegliate dall’aereo fcuotimento 
Mandano tutte un’ armonia concorde ; 

Tal colle pronte voglie ed a moro fé 
All’erede di Piero Aullria rifpolè. 

XXXV. 

O bel mirar con lui tre faggi Figli! 

La gran Donna Reai li precedea ; 

Raro tefor di Iplendidi configli 
Armoniofamente ognun movea : 

Religione , univerfal quiete 
Eran de* partì lor le belle mete . 

XXXVI. 

Cefare di fua mano a fparger venne 
Sulle altere di Romolo pendici , 

Mentre nude di Pier giacean le antenne > 

L* eletto leme de’ concordi aufpici $ 

E Tebro il vide, e dall’ augufta mano 
Gran forte attefe, enonl’attefe invano.' 

C O tu 
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XXX VII. 


O tu che in guardia coll’ invitte (quadre 
Là delle porte Italiche ti (lai , 

L’ orme calcando dell* eccelfo Padre 
Or la fronte ina mortai cinto di rai j 
Col buon Paffor correano i tuoi penfieri 
Quali aniinofi ed emuli corfieri. 

XXXVIII ; 

Ma tu Polonia il mio tardar condanni , 

E Garampi m’additi , e a te mi chiami:^) 
All’ util pefo de’ Cuoi facri affanni 
So che grata ti inoltri, e fo che 1* ami ; 

Dell alme grandi il mio Signor prefago 
In lui fcelfe per te la propria immago. 

Era 


C d ) Mon/tgnor Giufeppe Garampi Rimine/^ 
Nunzio - AppoJloUco già in Polonia , e in oggi all' 
Imperiai Corte di Vienna. 
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XXXI X . 


Era CLEMENTE in foglio ; e nuovo alzarfi 
Oltr’Elba un tempio fignoril fu vitto , 

E formar faldo corpo i membri fparfi 
Dell’ incorrotta nazion di Crifto; 

Ed eftranio fautor del gran difegno 
Il nome fuo dar Federico in pegno . 

XL. 

Era CLEMENTE in Soglio; e qual pe* campi 
Efce lieto il Paftor ne’ giorni aprici ; 

Così di fu a pietà feguendo i lampi 
Venian gli erranti Popoli infelici : 

Chi la Virtude amò , chi al Mondo nacque 
Dimeftico > o ftranier Tempre gli piacque . • 

XL1, ‘ 

La patria e il fangue , che dettar sì fpeflo 
In chi falfe a regnar foverchio affetto , 

Ebber cinto bensì , ma non opprelfo 
Colle molli lufinghe il forte petto : 

Ti renda, o raro efempio, ilCiel fecondo! 
Virtù fuo fangue , e fu fua patria il Mondo . 

C 2 E tu 
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XLll . 

E tu partirti! Oh rinnoviamo il pianto: 

Torna lugubre fuon tornami al cuore; 
Raddoppia, o cupa notte , il tetro ammanto, 
Siegui l’ idee del flebile Cantore..,. 

Ma tu pur fremi intorno a quello iito? 

Scendi furia crudel , fcendi a Cocito. 

XL III. 

Com’io l’onor d* un’Anima sì forte 
A tutte le future età conlègni 
' Udirti, e qual tigre ferita a morte 
Crefci nelle minaccie e negli fdegni : 

Guerra con te; con quella cetra ho fpetne 
. Di rinnovar le tue milerie eftreme. 

XLIV. 

O core uman ! chi ne’ tuoi gorghi ofcuri 
Veder ti può ? S’ alma gentil fi fcopre , 
Perchè fermare il nobil voi procuri , 

Anzi che gir compagno alle bell’ opre? 

Chi la cagion reftia he manifella, 

E al contagio fatai rimedio apprefta? 

Mi- 
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XL V , 

Miniftro a’ miei deliri uno dei venti 
Fuor di quella caligine trafporti 
Lo fchietto fuon dei giovanili accenti. 
Che le pure bennate alme conforti , 

E fovra lor foavemente vada. 

Come fui fiori teneri ruggiada . 

XL VI. 

Se avvien che invidia i voftri giorni infegua, 
Ardir prendete in lui cornane oltraggio ; 
Che non fi dee per far col moltro tregua 
LaCciar della virtude il bel viaggio; 

E fe fiamma di lei nel cor ferbate , 

Delle fcintille- fue feudo vi fate. 

XL VII. 

In filila gelid’ urna , ove fepolta 

Si giacerà la voftra fpoglia frale , 

Non parco di fofpir fia che talvolta 
Siedali alcun fènfibile mortale ; 

E un giovane cantor di voftra ignota 
Fortuna le notturne aure percota. 


O 
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XLVIll. 

O dal fupremo etereo centro, dove 
In pace Imperturbabile ti fiedi , 

E allo fplendor che dal gran Vero piove 
Il traviare uman compiangi e vedi , 

Dove te fteflfa , e tua virtù comprendi, 

L’ ingenua voto e i miei fofpir ti prendi : 

XI IX. 

Di tutte le magnanime tue gefta , 

Meraviglia de’ Saggi Anima bella , 

Degna tromba e fedel nò non è quella 
Mia bada ancora e timida là velia : 

Verran verran le navi a varcar tutto 
Dell* opre tue, delle tue lodi il flutto. 

L. 

CLEMENTE ! io piango, io piango , e la mia doglia 
Una fperanza fol mi difacerba: 

Giacché meglio lafsù 1* antica voglia 
Di ben giovare altrui fi accrefce e ferba ; 

Se i favor tuoi non far qui a prego tardi , 

Or fpero che tu m* oda , e che mi guardi . 

SÌ 
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LI. 


Sì che mi guardi tu , sì che tu m’ odi : 

Riedi fra l’ ombre a me, riedi, e m’nfpiras 
Su quelle ciglia ribalena , e godi 
Al breve fuon della notturna lira : 

Salvala tu nel tuo feren giocondo 
Dalle procelle torbide dei Mondo : 

Lll . 

Per te , per te , per quell* albergo ofcuro > 

A cui ripeter le tue glorie infegno, 

Per quell’ orror che mi circonda il giuro» 

Per quelle piante , ove il tuo nome io fegno » 
Tu fol da lei , fin eh’ io fia cener muto » 

Alma beata e cara , avrai tributo . 

IL FINE. 
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IMPRIMATUR , 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii Apo- 
ftolici Magiftro . 

F. A- Marciteci Epifc . Montali . Vìccfg. 




I MPRIMATUR. 


Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Praedi- 
catorum Sacri Pai. Apoft. Magifter . 
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